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n convegno dell'Istituto Gramsci 
ni, alla luce degli avvenimenti 
attuali — come ha detto Aldo 
Schiavone, introducendo i la
vori — già l'impo3tazione della 
prima giornata del dibattito 
mostra quanto siano strumen
tali gli Echemi che riducono la 
«terza via» a pura formula senza 
retroterra di analisi dei proces
si reali, quasi una semplice 
scelta per esclusione ideologica 
delle altre due tvie» messe som
mariamente sullo stesso piano. 

Si è partiti da una sorta di 
bilancio teorico dei modelli di 
democrazia, così come si sono 
configurati nel pensiero politi
co occidentale. Non per diluire 
la riflessione specifica sulla tra
dizione comunista, ma anzi per 
collocarla dentro una cornice 
più ampia, fuori dalla quale è 
perfino difficile misurare la 
profondità dello stesso trava
glio del PCI. 

Anche se, come ha osservato 
Cerroni, per il movimento ope
raio in particolare la •riduzione 
strumentale della democrazia 
politica diventa esiziale, sia 
quando si trova all'opposizio
ne, sia quando si trova al pote
rei. Nel primo caso, «impedisce 
il suo sviluppo maggioritario 
consensuale! e provoca la «sua 
decadenza a setta». Nel secon
do, «impedisce il funzionamen
to effettivo di un "socialismo 
reale"», facendolo degenerare 
in «tirannide autoritaria e me
galomane assai più assimilabile 
a un "socialismo utopistico" fa-
lansteriale che a un ' socialismo 
scientifico"». 

L'urgenza di superare «l'uni
lateralità delle due tradizionali 
concezioni della democrazia» 
— sulle quali si divise il movi
mento operaio — è insieme teo
rica e pratica. Perché la società 
odierna «difficilmente può ga
rantire la sopravvivenza della 
democrazia come metodo se 
non le procura una base di mas
sa». L'idea di «ridurre» la «do
manda politica» risulta ineffi
ciente senza una «crescita dei 
"nuovi soggetti" che sia anche 
inserimento delle loro istanze 
culturali e politiche di trasfor
mazione e cambiamento.. D'al
tra parte, queste stesse istanze 
«non possono passare finché i 
movimenti di massa non assu
mono nella tavola dei loro valo
ri il metodo democratico e non 
possono reggere senza una rigo
rosa articolazione dei diritti e 
delle libertà moderne». 

Secondo Cerroni, si impon
gono pertanto due processi pa
rimenti essenziali: l'apertura 
dell'elite e dello Stato rappre
sentativo di diritto «ai temi di 
una democrazia, diretta, diffu
sa, competente che promuova 
l'autogestione della società e ne 
organizzi una capacità decisio
nale incisiva»; e l'ingresso dei 
movimenti popolari e socialisti 
«in una competizione egemoni
ca per la conquista maggiorita
ria del consenso su progetti di 
cambiamento desunti, non già 
da depositi dottrinari, ma dalla 
concreta sperimentazione e so
luzione dei problemi sociali o-
dierni sulla base di originali a-
nalisi scientifiche e di verifiche 
democratiche». 

Altrimenti c'è il richio — gli 
inquietanti segnali non manca
no certo in Italia — che la so
cietà politica tenda a chiudersi 
«in una pericolosa autarchia 
fatta di professionalizzazione, 
clientelismo, omertà, corruzio
ne e comunque distacco dai 
soggetti emergenti». Mentre la 
società civile scivolerebbe «nel
l'apatia pubblica e in un latente 
ribellismo». E per entrambe la 
politica finirebbe con l'essere 
intesa puramente «come vio
lenza, azione, potere». 

Ma come si colloca la cultura 
dei comunisti italiani dinanzi a 

Juesti problemi? Leonardo 
aggi ha cercato di rispondere 

a questo interrogativo parten
do da una analisi del «modello 
togliattiano», che ha configura
to come «uno sforzo conseguen
te di istituire una saldatura e 
una sintesi tra democrazia libe
rale e democrazia di massa, tra 
istanze garantiste e istanze di 
trasformazione». La proposta 
delle «riforme di struttura» è il 
modo in cui «si definisce la 
riappropriazione togliattiana 
della esperienza più valida del 
socialismo europeo». 

Il merito storico di Togliatti 
consiste dunque nel «preordi
nare un livello di fusione, ormai 
pressoché totale, tra l'orizzonte 
programmatico del movimento 
operaio e gli istituti realmente 
operanti della democrazia eu
ropea di cui esso è parte». Ma 
oggi la «crisi di governabilità 
che colpisce tutti ì paesi di ca
pitalismo avanzato» introduce 
«complicazioni radicali» rispet
to alla «relativa linearità del 
modello togliattiano», anzi ri
mette in discussione «i termini 
stessi della sintesi togliattiana». 

Paggi si è soffermato essen
zialmente sui «mutamenti di 
contenuto» degli ultimi due de
cenni, analizzando le ragioni 
dell'«oscuramento dell'idea di 
programmazione», la crisi dello 
«stato sociale» e la contempora
nea «vulnerabilità del sistema 
filuralista» manifestatasi «nelle 
asi alte dello sviluppo capitali

stico». 
Rispetto alle premesse to-

gliattiane, si potrebbe consta
tare oggi «che la progressiva i-
scrizione di richieste sociali nel
l'ambito dellademocrazia libe
rale, ben lungi dal realizzare 
una pacifica e indefinita dilata
zione delle libertà, porta a una 
progressiva riduzione delle ca
pacità di governo, che mette in 
discussione la stessa forma ba
se dello Stato moderno». 

Sulla base dell'esperienza 
storica, si può affermare che il 
maggiore errore di certe inter
pretazioni del marxismo, in 
quanto teoria del mutamento, è 
consistito nell'idea che il pas
saggio da una società arretrata 
a d u n a società avanzata fosse 
raffigurabile, ma «soprattutto 
politicamente praticabile», co
me «il passaggio dal complesso 
al semplice», come «la conqui
sta della trasparenza, la realiz
zazione di una immediata leggi
bilità del sociale» e quindi «di 
una sua direzione e program-
maiionc razionale a partire da 
un centro privilegiato». 

Ma gli anni settanta — ha 
osservato Paggi — hanno mo
strato soprattutto i «limiti so
ciali dello sviluppo» e quindi la 
«inattendibilità di una deriva
zione lineare tra sviluppo e de
mocrazia», mettendo in discus
sione il nesso sviluppo-demo
crazia, cioè un concetto radica
to non solo nella cultura marxi
sta, ma in quella occidentale in 
diverse e contrapposte espres
sioni. 

Paradossalmente la crescita 
invece di garantire il consenso 
può trasformarsi in fattore di 
destabilizzazione «almeno nella 
misura in cui ha posto in essere 
una struttura nuova e più avan
zata di richieste». 

Quindi entra in crisi la politi
ca come progressiva inclusione 
degli interessi «colti e delimita
ti nella loro specificità». E ciò 
significa «crisi, anche a sinistra, 
del consenso democratico co
struito su di una prospettiva di 
crescita». Proprio da qui a Pag-

f ;i sembra scaturisca «la possibi-
ita di un giudizio sulla social

democrazia che vada oltre l'af
fermazione di principio circa la 
sua incapacità, o non volontà, 
di cambiare il capitalismo». 
Non solo perché «oggi pare de
finitivamente caduta la vecchia 
idea del Welfare State come 
strumento di "integrazione" 
della classe operaia» a favore di 
una sottolineatura delle «mo
dificazioni positive e reali» che 
esso ha introdotto. Ma perché 
«la stessa definizione di 'supe
ramento del capitalismo" ci ap
pare sempre più complessa e di 
difficile definizione, anche in 
riferimento ai paesi dell'Euro
pa orientale». 

Una riflessione critica sul 
modello socialdemocratico, se
condo Paggi, deve spingere all' 
abbandono ai una «filosofia pu
ramente distributiva» e impone 
alla sinistra di elaborare un 
proprio sistema di scelte che 
«non sia né uniformità( né coin
cidenza, con le priorità e le ge
rarchie proposte dal mercato». 
Ma ciò comporta una «ripresa 
in grande stile dello sviluppo 
dei contenuti democratici delle 
forme politiche proprie della 
socialdemocrazia e in genere di 
tutto il movimento operaio eu
ropeo». E' difficile immaginare 
«la costruzione di nuove forme 
di consenso attorno a nuove più 
selettive forme di sviluppo», in 
compresenza di «quella "legge 
ferrea dell'oligarchia"» che nel 
corso di questo secolo ha «do
minato la vita del partito di 
massa». Perciò c'è l'esigenza di 
un rilancio da parte della sini

stra di una «politicità diffusa», 
fuori dagli schemi «di vecchi 
miti totalizzanti e di ideologie 
antiquate». 

Riaffermando il nesso tra go
vernabilità e politicizzazione, 
Paggi ha messo in guardia da 
un uso «acritico» dell'idea di 
partecipazione e ha invitato a 
una maggiore circospezione 
nella «identificazione di fatto 
tra politicizzazione e movimen
ti di massa extra-istituzionali e 
anti-istituzionali». La «politici
tà diffusa» sarà sempre meno 
riconducibile a quella «nozione 
indifferenziata di massa,' tipi
ca della tradizione del movi
mento operaio, ed è invece de
stinata a passare attraverso «il 
recupero, e anzi l'esaltazione, 
della soggettività individuale». 

L'analisi critica del «modello 
sovietico» è un elemento essen
ziale della riflessione dei comu
nisti italiani sulla democrazia e 
momento costitutivo della stes
sa individuazione di una «terza 
via». Ecco perché Paolo Spria-
no vi ha dedicato la terza rela
zione, osservando come le criti-. 
che alle società «dell'Est» siano 
una «cartina di tornasole non 
soltanto di quello che i comuni
sti italiani non vogliono essere 
o copiare o avallare, ma di quel
lo che già sono, del cammino 
percorso e delle direzioni verso 
cui indirizzarlo per l'avvenire 
nel loro paese». 

Spriano ha concentrato la 
sua attenzione sull'ultimo 
quindicennio analizzando gli 
apparati interpretativi, gli 
strumenti di indagine conosci
tiva e l'impostazione culturale 
con la quale si è espressa la cri
tica al cosidetto «socialismo 
reale» e la sua «maturazione nel 
tempo, con svolte, pause, acce
lerazioni». 

L'indagine critica dei comu
nisti italiani si è andata svilup
pando, senza che «l'interlocuto
re più naturale, vale a dire l'og
getto della critica» la contestas
se «entrando nel merito». Senza 
cioè un intervento «che non sia 
di sommaria, aprioristica, a 
volte — come nel recente arti
colo della Pravda — addirittu
ra di arrogante negazione». 

Ma come si è mosso l'appara
to culturale del PCI? Nelle rivi
ste comuniste si nota una pre
ferenza ad affrontare questi te
mi in «tavole rotonde» tra espo
nenti politici e intellettuali, in 
coincidenza di particolari awe-

Una buona occasione 
un buon avvìo 
guer, mi voglio rivolgere a te con le parole di un famoso film, 
"Miracolo a Milano": quando noi diciamo buongiorno voglia
mo dire veramente buongiorno». È in questo modo, con questa 
battuta, che Riccardo Lombardi conclude la sua argomenta
zione imperniata sulla rivendicazione dell'alternativa e sulla 
necessità di un programma comune della sinistra italiana 
(«Senza questo programma si rischia di subire i rapporti di 
forza imposti da altri»). Alessandro Natta ha risposto pochi 
minuti dopo: «Sulle finalità e sulle prospettive di una politica 
di alternativa esiste ormai un confronto aperto. Noi comunisti 
siamo pronti a dire il nostro "buongiorno" per l'alternativa, 
ma non vorremmo che i compagni socialisti ci rispondessero 
"buonasera"». 

Introducendo il tema della terza via, Francesco De Marti
no ha osservato che in una democrazia moderna l'aprirsi 
della possibilità di una maggiore partecipazione e di un'inci
denza delle masse finisce fatalmente per coincidere con un'e
stensione degli spazi di libertà. È vero che molti punti riman
gono da precisare, ma è anche vero — ha detto De Martino — 
che su di un punto è assolutamente chiara, nel rifiuto del 
collettivismo burocratico da un lato, e nel rifiuto, dall'altro, 
di un modello come quello socialdemocratico che non assicu
ra mutamenti che intacchino le basi capitalistiche della so
cietà. Quindi, la gradualità è necessaria, non soltanto nel 
rispetto della libertà e della democrazia, ma anche in un loro 
approfondimento. Il tema che l'ex segretario socialista sotto
linea è quello della transizione: come affrontare il periodo, 
che può anche non essere breve, per costruirp la realtà di un 
'nuovo socialismo- all'altezza dei problemi che si pongono al 
movimento operaio nei paesi dell'occidente europeo. Un mo
dello non esiste. L'esperienza della Francia di Mitterrand 
può fornire indicazioni preziose, ma intanto deve andare 
avanti il confronto nella sinistra, partendo da quell«evento 
destinato a fare epoca» che sono le posizioni recenti del PCI. 
In questo confronto — ha detto De Martino in polemica con 
una parte dei dirigenti socialisti — vi è da chiedersi «se sia 
legittima la contrapposizione che talvolta si fa tra ispirazione 
riformista e terza via». 

Natta — rispondendo anche a Lombardi e De Martino — 
ha posto il problema di come sia maturata la svolta contenu
ta nelle più recenti posizioni dei comunisti italiani. Intanto 
— ha affermato — un elemento decisivo del nostro rapporto 
con le società dell'Est, dal '44 fino ad oggi, sono le concrete 
scelte politiche compiute. È importante la data del '68 ceco
slovacco, ma occorre partire però dalle scelte di Togliatti 
negli anni '44-'47: «Lo dico non per preoccupazione di conti
nuità, ma perché quello fu un momento costituente della stra
tegia dei comunisti italiani». Risale a quel periodo la concezio
ne di un socialismo basato sulla democrazia, ad Ovest come 
ad Est; così come la -diversità- del partito nuovo togliattiano 
rispetto al modello sovietico. In tutto il decennio degli anni 
Settanta, non vi sono stati poi da parte dei comunisti italiani 
atti politici in contraddizione con le scelte di fondo compiu
te, e in particolare con le posizioni assunte in polemica con la 
logica dei blocchi e la politica di potenza: in questo senso, 
anche l'eurocomunismo e la terza via, e le nuove proposte che 
vengono avanti oggi, sono una conseguenza di giudizi critici 
maturati storicamente. 

Anche Napolitano ha sottolineato come la concezione del 
rapporto tra democrazia e socialismo propria dei comunisti 
italiani ha presentato fin dalla Resistenza caratteri originali 
ed avanzati, chiarendosi ulteriormente in questi ultimi venti 
anni, anche se «ciò non toglie che debba oggi cimentarsi con 
problemi nuovi», problemi di crisi della democrazia di massa, 
di spoliticizzazione delle masse, di gestione dello Stato. «Si 
t ra t ta — ha detto Napolitano — di uno sforzo teso a ripropor
re valori e finì del socialismo in termini programmatici e di 
movimento concreti e praticabili. Si riuscirà a portare a que
sto livello la ricerca e il dibattito in seno alla sinistra italiana? 
Vi si sta parzialmente riuscendo in misura maggiore sul terre
no europeo: ma ciò non dipende da una volontà pregiudiziale 
di "scavalcamento" del PSI da parte del PCI, bensì dal peso di 
calcoli e divisioni di breve termine e corto respiro che gravano 
sul rapporto tra i due maggiori partiti della sinistra italiana». 

Anche solo un breve cenno ai primi interventi, testimonia 
dunque il carattere ampio — e anche arduo — del dibattito 
che si è aperto. Ne derivano problemi che riguardano le forze 
politiche, ed anche -nodi' reali di analisi e di approfondi' 
mento culturale. Le prime battute fanno già intuire quale 
potrà essere la ricchezza del confronto nelle sedute di oggi e 
domani. 

nimenti. Spriano ha visto qui 
una conferma del «limite di in
tervento, intermittente ed epi
sodico, che ha avuto anche nel 
corso degli anni 70, come nel 
decennio precedente, la critica 
del PCI alle società dell'Est». 
Ma anche una prassi che «con
sente un ventaglio notevole di 
ipotesi e di argomentazioni de
stinate a una più ampia circola
zione, un metodo dialogico e lo 
sforzo di giungere a una sintesi 
comune». 

Il quindicennio è segnato da 
reiterati «inviti o autoinviti a 
intraprendere un esame siste
matico» di quelle società. Una 
insistenza che comunque si ac
compagna alla «denuncia di atti 
lesivi della libertà personale e 
della manifestazione del pen
siero in quei Paesi» (Spriano ha 
osservato che, da questo punto 
di vista, •l'Unità si è rivelata 
sempre più pronta e precisa nel 
rivelarli e stigmatizzarli»). Si 
manifesta dunque «una cre
scente propensione a un giudi
zio generale negativo verso 
quegli ordinamenti politici». 
Ma la «connessione tra analisi e 
presa di posizione» è «tutt'altro 
che acquisita», la seconda «ri
mane la forma prioritaria nella 
quale si esprime l'organismo 
politico». 

Contemporaneamente, però, 
•la ricerca sistematica vera e 
propria è avanzata moltissimo 
in quest'ultimo decennio», di
retta dal «Centro di studi e do
cumentazione dei paesi sociali
sti», fondato presso l'Istituto 
Gramsci nel 1972, che ha «aper
to un capitolo nuovo». Pur 
«muovendosi lungo l'asse di u-
n'investigazione che privilegia 
la storia», il Centro «avvia grup
pi di studio interdisciplinari, 
accoglie apporti critici e meto
dologia più freschi, con la forte 
utilizzazione di studiosi stra
nieri». 

Eppure, in questo arco di 
tempo, «di contro all'ampiezza 
e alla profondità dello scavo o-
perato dai ricercatori, l'infor
mazione sulle società dell'Est 
fornita dalla stampa del PCI, in 
specie quella quotidiana, appa
re molto lacunosa, per non dire 
evanescente». Secondo Spria
no, così si è prodotta «una di
scrasia profonda» tra il «grado 
di informazione, la materia di 
riflessione di cui dispongono 
gruppi dirigenti e intellettuali» 
e quello che «posseggono l'in
sieme del partito, i simpatiz
zanti, larghe masse di lavorato
ri per i quali l'immagine dell' 
URSS e delle "democrazie po
polari"» sarebbe rimasta «in 
parte quella che era stata deli
neata ai tempi della guerra 
fredda attraverso una visione 
acritica e propagandistica». 

Spriano ha sottolineato il si
gnificato della «propulsione to
gliattiana» sulla cultura comu
nista per la direzione impressa 
al rinnovamento dopo il XX 
Congresso del PCUS. Lo sforzo 
di Togliatti fu allora quello di 
•affrontare l'indagine sulle so
cietà socialiste partendo dalle 
loro contraddizioni». Anche se i 
«confini di quella sollecitazio
ne» possono essere individuati 
nella «reiterata convinzione» di 
Togliatti, secondo la quale «i 
paesi socialisti proprio in quan
to tali vanno ritenuti comun
que più democratici dei paesi 
capitalistici pur se questi ulti
mi sono retti da lìberi ordina
menti parlamentari». Si aprì 
comunque una grande stagione 
di ricerche, anche se questo ri
pensamento per un lungo pe
riodo si svolse quasi esclusiva
mente sul piano degli studi sto
rici. 

Grande rilievo ebbero la con
danna dell'intervento sovietico 
in Cecoslovacchia e le posizioni 
assunte in quel periodo da Lon-
go. D'altra parte, i movimenti 
del '63 insieme ad una esigenza 
critica furono portatori di una 
«ideologizzazione che assumeva 
toni parossistici». Il «controllo 
sociale delle forze produttive 
pare a taluni il punto da mette
re in primo piano». Ma spesso 
nel «crogiuolo del "bisogno di 
comunismo"» ogni considera
zione sulla democrazia politica 
finiva con l'essere vanificata, 
quando non è «sta come pura 
mistificazione del «sistema». 

Nel PCI la critica sembra as
sestarsi sul «rapporto di "dise-
guaglianza" tra base produtti
va e sovrastrutture, soprattutto 
politiche». Spriano ha notato 
che la «riflessione critica sulle 
società dell'Est si attenua, 
spesso si estenua addirittura» 
nella prima metà degli anni 
Settanta mentre però si accen
tuano «gli atti concreti di auto
nomia politica» del PCI. Il trat
to nuovo più marcato viene dal
la elaborazione della prospetti
va dell'eurocomunismo e da 
una linea di politica intemazio
nale, nella quale «si inserisce 
una critica via via più esplicita 
alla pretesa del "socialismo rea
le" di identificare la causa della 
pace e anche quella dello svi-j 
iuppo del socialismo con il raf
forzamento della "comunità" 
dei paesi socialisti in termini 
militari oltre che politici». 

Spriano ha poi analizzato le 
ragioni politiche e culturali del
la «riluttanza» 'mostrata dal 
PCI a porsi sul terreno delle de
finizioni della tnatura delle so
cietà dell'Est», per mettere in 
evidenza la portata politico-
culturale delle recenti prese di 
posizione del PCI e dell'affer
mazione di Berlinguer sull'e
saurimento della capacità pro
pulsiva di quel processo aperto
si con la Rivoluzione d'Ottobre. 
Si schiude, insomma, una nuo
va prospettiva di indagine — 
questo ha detto Spriano in con
clusione — alla quale sono inte
ressate le forze culturali demo
cratiche. non solo i comunisti. 

Il dibattito tra i militanti comunisti 
re. Pressoché in tutte le sezioni 
— hanno riferito i compagni 
che più da vicino conoscono le 
situazioni locali — si sta svol
gendo un dibattito appassiona
to e vivo, analogo — sia per in
tensità che per quantità della 
partecipazione — a quelli che 
segnano i momenti di maggior 
peso della nostra storia o che 
preparano le scadenze congres
suali. È davvero una grande oc
casione per far compiere al par
tito — e lo ha sottolineato Ber
linguer — un passo avanti, per 
fargli cogliere e utilizzare gli e-
lementi di forza che le nostre 
prese di posizione aggiungono 
alla lotta del PCI per una tra
sformazione della società ita
liana verso il socialismo. Il con
Benso, l'adesione convinta che i 
documenti della Direzione han
no raccolto e stanno raccoglien
do dalla stragrande maggioran
za dei compagni già rappresen
tano una garanzia per questo 
risultato. 

Questo non vuol dire sotto
valutare le difficoltà: ci sono, si 
può forse perfino dire che era 
scontato, per un certo verso, 
che vi fossero. Sfuggono alle e-
tichettature, hanno caratteri
stiche diverse e non riducibili a 
puri dati generazionali o di 
classe, rivelano in molti casi di
fetti e lacune nell'opera di chia
rimento di nostre precedenti 
posizioni sui temi internaziona
li. 

In ogni caso, se dall'esame 
attento compiuto dai segretari 
(gli interventi sono stati nume
rosi) dovessimo estrarre un'os
servazione di carattere genera
le, la sintetizzeremmo così: di 
dissenso — talvolta silenzioso, 
quasi sempre aperto — si può 
parlare solo per alcuni casi in
dividuali, singoli compagni in 
questa o quella Federazione, 
turbati — anche per ragioni 
della loro storia personale — da 
un profondo travaglio; la per
plessità invece, su questo o quel 
giudizio in materia internazio
nale (la Polonia, l'analisi delle 
società dell'Est) o sul comples
so delle questioni alle quali ri
manda l'idea di una «terza via», 
copre un'area decisamente ri
dotta, di dimensioni contenute 
rispetto al corpo complessivo 
del partito, ma più diffusa e co
munque taie da non poter esse
re ricondotta a casi individuali. 
E, peraltro, variegata, forte
mente interessata a discutere e 
chiarire, ansiosa di trovare an
che e soprattutto nell'iniziativa 
politica concreta del partito la 
risposta capace di sciogliere i 
dubbi, il «malessere». Ma spes
so in questi casi il limite è pro
prio di conoscenza, di informa
zione. I documenti del partito 
sono stati letti o sommaria
mente o nelle versioni ridotte 
(e talvolta stravolte) della 
stampa «d'opinione»: una lettu
ra, una conoscenza più accura

ta, e soprattutto più diffusa, 
basterebbe a evitare molte in
comprensioni. 

Dinanzi a questo profilo glo
balmente positivo del dibattito 
nel partito, e così ricco di gran
di potenzialità, viene da chie
dersi (e nel corso della riunione 
lo si e fatto) quali sarebbero 
state le conseguenze se il PCI 
avesse preso altre posizioni, sin 
da quel drammatico 13 dicem
bre che segnò l'inizio dello stato 
d'assedio in Polonia. Non solo 
esse sarebbero state negative in 
sé, di fronte alla gravità degli 
avvenimenti polacchi, ma a-
vrebbero anche provocato — 
come è facile oggi intuire nel 
riscontro di fatto — una situa
zione drammatica nel partito, 
una spaccatura (che è stata in
vece evitata) nel quadro vivo, 
attivo del PCI, fino a metterne 
addirittura a repentaglio l'uni
tà futura. 

E invece le decisioni prese 
nell'arco di questi ultimi due 
mesi hanno determinato una 
situazione ben diversa. Tutto 
l'elemento attivo del PCI espri
me fondamentalmente un'ade
sione convinta alle scelte com
piute, e questo permette di pro
porsi un risultato pienamente 
positivo: di superare le riserve, 
di fronteggiare gli attacchi, con 
un partito — è un concetto su 
cui ha insistito Berlinguer — 
che si vuole «attrezzato» di 
fronte a una situazione che ri
schia di inclinare verso sviluppi 
ancor più negativi. Un partito, 
insomma, ali altezza delle lotte 
per la pace e la trasformazione 
verso il socialismo così come 
oggi vanno affrontate. 

Di capitale importanza è 
perciò l'allargamento della di
scussione, l'ampliamento della 
partecipazione. La portata del
le questioni — hanno concor
dato tutti gli intervenuti — ri
chiede che si vada oltre il qua
dro attivo, che il dibattito rag
giunga e coinvolga la grande 
massa degli iscritti, dei simpa
tizzanti, degli elettori comuni
sti, per così dire gli «strati pro
fondi» della nostra forza: per 
auesta via si ottiene la miglior 

ifesa del partito dagli attacchi 
di cui è fatto oggetto, e al tem
po stesso si superano quegli ele
menti di demoralizzazione o di 
disorientamento che rendono 
difficile un'incisiva utilizzazio
ne delle nostre posizioni ai fini 
della iniziativa politica e della 
conquista di nuove simpatie, di 
nuovi consensi. 

I frutti su questo terreno si 
possono già vedere. Esperienze 
precise sono state raccontate 
da molti compagni (vi hanno 
insistito in particolare Giuliano 
Pajetta, responsabile del setto
re emigrazione, Bussotti, di Li
vorno, Piccari, di Rimini), e da 
tutte emerge come i nostri giu
dizi abbiano provocato interes
se e adesione in settori impor
tanti dell'opinione pubblica, 
anzitutto di sinistra, avvicinan
do a) partito cittadini — intel
lettuali, giovani, operai — tin 
qui trattenuti da incompren
sioni ora superate. Davvero qui 
si aprono potenzialità vasMssì-
me, e si capisce bene perché (lo 

fc 

ha ricordato il compagno Vita
li, di Milano) il «quarto partito» 
di cui si fa portavoce il Giorna
le di Montanelli mostri tanta 
preoccupazione per la capacità 
di attrazione delle nostre tesi 
anche in settori che avevano fi
nora tenuto un atteggiamento 
diffidente verso il PCI. 

In qualche compagno — è 
stato riferito — questa valuta
zione del tutto oggettiva, que
sta occasione che è il portato 
quasi naturale dei nostri giudi
zi, suscita stranamente una sor
ta di complesso, quasi la preoc
cupazione di una natura stru
mentale delle nostre tesi: come 
se a dettarle potesse essere sta
to il piccolo calcolo di ottenere 
qualche nuovo plauso, o di un 
impreciso sbocco governativo. 
Niente di più errato di questa 
impressione, che tuttavia ali
menta qua e là qualche zona di 
«malessere», collegato magari al 
timore di un appannamento 
delle nostre caratteristiche. 
Questo richiede che siano riba
diti con estrema nettezza i ca
ratteri di classe del partito, le 
finalità socialiste della sua a-
zione, l'impegno per la pace che 
segna in modo peculiare la sua 
posizione internazionale, i trat
ti fondamentali della sua vita 
interna, a cominciare dalla re
gola del centralismo democra
tico. Vi ha insistito Berlinguer, 
e con lui numerosi compagni; e 
anche sotto questo profilo è ri
saltata l'utilità del confronto 

iù aperto, soprattutto di quel-
o pubblico, con le altre forze 

politiche. 
È proprio in questo tipo di 

discussioni che risaltano me
glio le nostre caratteristiche, le 
nostre differenze, che rendono 
vane le speranze di «omologa
zione» nutrite sul nostro conto 
da interessati osservatori o da 
recenti ammiratori: il risultato 
di questi confronti è spesso — 
hanno raccontato i compagni 
— non solo la conquista di nuo
ve adesioni ma anche il supera
mento delle perplessità di vec
chi compagni. 

Ma al tempo stesso non si 
possono avere complessi di sor
ta nell'apprezzare giustamente 
le novità e gli effetti positivi 
delle nostre ultime posizioni. 
Esse hanno dato un colpo a 
molte argomentazioni, soprat
tutto a molti pretesti usati con
tro di noi, hanno scompaginato 
molti piani diretti a colpirci, 
hanno accresciuto le contraddi
zioni nella DC e nel PSI, hanno 
aperto insomma possibilità 
nuove di uno sviluppo positivo 
anche nella situazione italiana. 
Né di certo sono in contraddi
zione con la nostra prospettiva 
di una reale trasformazione 
verso il socialismo le maggiori 
possibilità, che oggi si offrono, 
nella ricerca di convergenze 
con le grandi forze socialiste e 
socialdemocratiche europee 
impegnate in un serio ripensa
mento delle loro esperienze. 

Una maggior conoscenza dei 
meccanismi sociali, politici, e-
conomici del «socialismo fin qui 
realizzato», così come dei ter
mini reali del nostro contrasto 
con quei partiti, è indispensabi- I 

le anche per superare uno dei 
punti su cui si coagulano alcune 
perplessità: il giudizio appunto 
sui Paesi dell Est europeo, o 
sull'esaurirsi della fase propul
siva della Rivoluzione d'Otto
bre. Ma molti compagni (tra gli 
altri Gasparotto, di Pordenone, 
Sanfilippo, di Palermo, Specia
le, di Genova) hanno anche ri
levato come, nella discussione, 
un argomento che induce alla • 
molta riflessione sia l'invito a 
capire e considerare le gravi 
difficoltà provocate nel movi
mento progressista internazio
nale, nel nostro stesso Paese, 
dagli errori compiuti dai partiti 
al governo nelle società dell'E
st. Non GÌ tratta di dare giudizi 
liquidatori, sarebbe sbagliato e 
controproducente: ma di discu
tere, chiarire, conquistare sulla 
base dei dati di fatto. 

Un metodo che ha dato buo
ni frutti nelle aree in cui qual
che dubbio si è manifestato. Si 
è già detto che esse sono assai 
differenziate, così come compo
sito è il «malessere» che affiora 
in taluni compagni: parte inte
grante, ad esempio, ne è anche 
una diffusa insoddisfazione per 
le condizioni di vita alle quali 
ceti diversi sono soggetti per ef
fetto di uno sviluppo distorto e 
della crisi economica; oppure 
una certa sfiducia verso l'azio
ne del sindacato; o infine anche 
un elemento di scetticismo ver
so i risultati dell'azione del par
tito. E queste componenti, che 
nulla hanno a che vedere con le 
nostre posizioni di politica in
ternazionale, spiegano forse 
anche la disomogeneità della 
ristretta fascia attraversata da 
dubbi, interrogativi. 

Dall'esposizione dei segreta
ri esce ad esempio definitiva
mente smentita l'immagine di 
comodo di una classe operaia 
attratta dai miti o soggetta a 
tentazioni — come si dice — 
«kabuliste». Ne hanno parlato 
ampiamente soprattutto Vitali, 
Bussotti, Acciacca (segretario 
di Terni), D'Alema (Puglia). 
Vitali ha fatto sorridere quan
do ha raccontato la delusione 
manifestatagli dal giornalista 
di un quotidiano moderato ca
lato a Sesto S. Giovanni alla ri
cerca di improbabili «uomini di 
marmo»: se ne è ripartito a ma
ni vuote, commentando: «Altro 
che preda dei miti, questi ope
rai E in effetti proprio nelle 
fabbriche e nei poli industriali 
il dibattito è più intenso e ap
profondito; il dissenso, laddove 
c'è, appare sempre articolato e 
disteso, e comunque la diffe
renza di reazioni, ad esempio 
fra i compagni di diversi reparti 
di una stessa fabbrica, prova 
già di per sé come i dubbi siano 
il risultato di fattori complessi, 
non riconducibili alle sole que
stioni internazionali. Di più: 
nel panorama milanese proprio 
molti quadri di fabbrica sono 
stati tra i più attivi e i più capa
ci nell'opera di chiarimento e di 
conquista. 

Cade anche un altro luogo 
comune, quello della «nostal
gia» dei militanti più anziani: in 
realtà le perplessità investono 
— là dove ci sono — tanto com-

Sindacati: si farà una nuova consultazione 
tornati alla normale routine e 
sono passati a discutere la piat
taforma e l'ordine del giorno 
conclusivo con il quale vengono 
indicati gli obiettivi prioritari 
del prossimo confronto con il 
governo: si stabilisce innanzi
tutto che l'esito della trattativa 
verrà verificato con la base alla 
quale spetterà, dunque, l'ulti
ma parola; si minaccia il ricorso 
a scioperi anche di portata ge
nerale se non verranno accolte 
le richieste sindacali; infine si 
accantonano un paio di que
stioni tra le più controverse: 
sulla natura del fondo di solida
rietà e sul referendum per le li
quidazioni. 

Sulla prima, il documento 
conclusivo decide di rinviare ad 
un futuro comitato direttivo u-
nitario la discussione in merito 
al grado di volontarietà del fon
do: in altri termini, il fondo ci 
sarà e verrà destinato in parti
colare ad iniziative cooperative 
nel Mezzogiorno. In una prima 
fase verrà alimentato da contri
buti che già vengono pagati dai 
lavoratori, ma che hanno un ca
rattere secondario e sono senza 
una destinazione precisa. Si e-
sclude per ora che tra questi 
contributi entrino anche quelli 
per la Gescal (anche tale aspet
to verrà approfondito e ridi
scusso successivamente). La 
costituzione del fondo, dunque, 
è obbligatoria, ma non ci saran

no tasse o prelievi aggiuntivi 
sulla busta paga; i lavoratori, 
poi, potranno aderire o non a-
derire. Ma sarà una decisione 
individuale o andrà presa in se
de contrattuale? Le opinioni in 
merito restano molto diverse 
tra le tre confederazioni ed an
che al loro interno. D'altra par
te, nella consultazione era e-
mersa un'opposizione molto 
forte al fondo e, in ogni caso, 
una tendenza prevalente ad ac
centuarne il carattere volonta
rio. Così, si è preferito accanto
nare il problema. 

Sulle liquidazioni generale è 
stata la difesa dell'accordo del 
1977 (soprattutto perché grazie 
ad esso è stato possibile miglio
rare la scala mobile e mantene
re in vita il punto unico a 2.389 
lire) e la condanna del referen
dum. Si è sostenuta l'ipotesi di 
soluzione prospettata dal sin
dacato, tanto che sono stati re
spinti gli emendamenti che 
chiedevano una totale o sostan
ziale rivalutazione delle inden
nità pregresse. Infine è stato 
preso impegno ad aprire subito 
la trattativa con la Confindu-
stria ed il governo. Ma le posi
zioni sono apparse subito di
verse quando si è trattato di ri
spondere alla precisa domanda: 
3uale indicazione di voto darà 

sindacato nel caso che il refe
rendum non sia evitabile e che 
si faccia in tempi ormai brevi (il 
periodo utile è tra la metà di 

aprile e la metà di giugno)? So
lo Marianetti ha detto esplici
tamente che egli voterebbe no, 
cioè contro il ripristino della si
tuazione precedente il '77. La 
CISL ha evitato di toccare il te
ma e la UIL in sostanza ha fatto 
capire che preferirebbe non da
re alcuna indicazione. 

La «battaglia* degli emenda
menti che si è protratta per 
quasi tutto il pomeriggio non è 
riuscita a riscaldare il clima 
svagato di queste tre giornate 
di consigli generali (i veri mo
menti di attenzione della sala 
sono stati dedicati agli inter
venti dei leaders). La maggior 
parte delle proposte, quanto
meno quelle più significative 
sul 16%, sono state respinte. 

Ad accendere la tensione so
no stati i pensionati (e forse 
questo è un segno dei tempi). È 
stato accolto, infatti, anche se 
con una certa leggerezza e in un 
clima di notevole confusione, 
un emendamento che impegna 
il sindacato a realizzare la tri
mestralizzazione della scala 
mobile per i pensionati, l'effet-
tivo raggiungimento di una 
pensione pari all'80% del sala
rio e l'unificazione del valore 
del punto di contingenza allo 
stesso livello dei lavoratori di
pendenti (per le pensioni il 
punto vale ora circa la metà). 
«È una richiesta che fa saltare 
tutti gli equilibri della nostra 

Divergenze fra CGIL, OSL e UIL 
del giacobinismo- in chi prepo
ne che la -volontà generale deb
ba allenire nelle élite, nelle 
classi dirigenti-. Antonio Pizzi-
nato ricorda i tanti casi di e-
spropriazione degli stessi grup
pi dirigenti. Fa un esempio: il 
31 marzo 1931 il comitato diret
tivo unitario decise lo sciopero 
generale in caso di intervento 
sulla scala mobile e sei giorni 
dopo veniva resa nota la propo
sta CISL-Tarantelli sul raf
freddamento della contingen
za. Sandro Antoniazzi sottoli
nea come la stessa piattaforma 
sottoposta alla consultazione 
sia stata elaborata dalla sola se-

?'eteria della federazione 
GIL, CISL UIL 
Tocca a Giorgio Benvenuto 

che non si discosta dalle idee di 
Corniti, anche se difende la 
consultazione. Non si può ri
durre, dice, la vita democratica 
interna al sindacato ad -un 
rapporto confuso e diffidente 
tra i lavoratori e i vertici sinda
cali-. E allora chiede di mutare 
le regole di funzionamento delle 
assemblee e quelle di elezione 
dei consigli di fabbrica -garan
tendo realmente tutte le linee 
professionali e politiche pre
senti in fabbrica-. La parteci
pazione alla elezione dei dele

gati, sostiene, è molto ridotta. 
Che cosa vuol dire? Che non bi
sogna più eleggere un delegato 
su scheda bianca come espres
sione unitaria dei lavoratori in
teressati? Che debbono essere 
designati e ripartiti dalle diver
se organizzazioni esterne? 

Le repliche di Marianetti e 
ìjama sono molto pacate. Non 
hanno il tono lievemente arroc
cato di Camiti. Nella consulta
zione. dice Marianetti, ci siamo 
visti allo specchio. • Una demo
crazia tutta basata sulla delega 
— ammonisce — non attiva il 
consenso-. E -non esiste una 
democrazia di massa se non esi
ste il funzionamento delle 
strutture e la democrazia nelle 
strutture-. Pcie due punti fer
mi: non revocare la scelta del 
modo di essere del sindacalismo 
italiano fondato sui consigli; 
non revocare -questa esperien
za di democrazia diffusa e di 
massa-. Ciò non significa non 
aprirsi al rinnovamento: -Il ve
ro nemico dei consigli oggi è chi 
lascia andare le cose così come 
stanno*. 

E Luciano Lama parla diret
tamente a Camiti: -Non sono 
mai stato sostenitore — ricorda 
— di una concezione assem
bleare del sindacato, in antago

nismo con i principi organizza
tivi che alimentano la vita quo
tidiana delle organizzazioni-. 
Le strutture sindacali devono 
essere impegnate e responsabi
lizzate: -Sento anch'io fastidio 
e preoccupazione per un rap
porto tra vertici supremi e base, 
senza la partecipazione delle 
strutture intermedie che porta 
facilmente alla critica, fino al 
dileggio, dei vertici, esaltando 
contemporaneamente poteri 
assoluti e insondabili-. Ma que
ste considerazioni non possono 
portare ad una sorta di -anta
gonismo- fra strutture e assem
blee. Noi abbiamo superato 
questa dicotomia — rammenta 
ancora — -allorché decidemmo 
insieme che il delegato, espres
sione diretta di tutti i lavorato
ri del proprio reparto, iscritti e 
no. è base del sindacato, della 
federazione e di ciascuna delle 
nostre confederazioni così come 
sono. Il delegato é l'anello di 
congiunzione tra l'organizza
zione e i lavoratori e ti rappre
senta tutti: 

Quando CGIL CISL UIL 
presero tale decisione sapevano 
-che si apriva una contraddi' • 
zione tra il luogo di lavoro e le 
aree esterne-, tra il luogo dell' 
unità e il luogo delle divisioni 

piattaforma», ha detto Camiti 
minacciando di non votare il 
documento. Qui si è aperta una 
fase convulsa di discussione. 
Anche Lama ha preso la parola 
per invitare alla coerenza delle 
scelte. Alla fine, la polemica è 
rientrata con l'espediente di in
serire l'emendamento dei pen
sionati nella piattaforma che 
stabilisce non tanto le priorità 
da affrontare subito con il go
verno, ma piuttosto le strategie 
generali. Insomma, un bel pa
sticcio difficile anche da spie
gare. 

La piattaforma dei dieci 
punti, comunque, è passata 
quasi all'unanimità. Così come 
è stato alla fine accolto l'ordine 
del giorno conclusivo nel quale 
si è cercato di stringere il con
fronto con il governo su sei 
E unti essenziali. CGIL-CISL-

'IL chiedono un cambiamento 
di rotta nella politica economi
ca e l'avvio di una immediata 
trattativa sui seguenti temi: 1) 
riduzione dei tassi di interesse; 
2) programmi delle imprese 
pubbliche per trasporti, ener
gia, telecomunicazioni; 3) ga
ranzie sull'occupazione nei set
tori decisivi investiti dalla crisi 
e nel Mezzogiorno anche attra
verso l'avvio di nuove attività; 
4) un piano di sviluppo per le 
aree terremotate; 5) program
mi di investimenti in edilizia e 
agricoltura; 6) una serie di mi
sure di carattere sociale: l'ac-

organizzative. Proprio per que
sto venne deciso, in un conve
gno a Montesilvano, di dar vita 
ai consigli di zona, una nuova 
struttura unitaria fatta di dele
gati e di rappresentanti dei di
soccupati. dei precari, dei pen
sionati. Ma questa scelta non è 
stata attuata ed è una delle 
cause delle difficoltà del sinda
cato, del suo modo di funziona
re. Lama non rifiuta -misure 
nuove- per aumentare la rap
presentatività dei delegati, ma 
essi devono rimanere la base del 
sindacato e anzi essere estesi in 
settori dove ancora non ci sono. 
La proposta del segretario delia 
CGIL è in definitiva quella di 
una saldatura -fra organizza
zione e movimento-, corjeren-
do anche alle assemblee -un po
tere decisionale certa» quando 
occorre. 

La -crisi di rappresentativi
tà e di efficacia- del sindacato 
non si risolve, -tornando sui no
stri passi, ripercorrendo un 
cammino verso il passato irto di 
ostacoli e avaro davvero di ri
sultati; ma -con una spinta in 
avanti alla democrazia e all'u
nità: Ecco, sono questi i termi
ni di una ricerca aperta, sulla 
democrazia nel sindacato. E 
collegata ad altre divergenze, 
non sottaciute. Camiti ripropo
ne la sua enfasi sul -fondo di 
solidarietà»; cerca di limitarne 
le caratteristiche di volontarie-

pagni «vecchi» che giovani, e in 
certi casi (ne ha parlato Acciac
ca) forse più questi che quelli. 

Qualche difficoltà in più c'è 
nelle zone dove il partito ha un 
forte insediamento nel brac
ciantato (Veneto, Puglia: ne 
hanno riferito ancora D Alema, 
Andreini, di Rovigo, Ariemma, 
segretario regionale veneto), e 
dove però negli ultimi anni il 
processo di rinnovamento ha 
cominciato più lentamente. Le 
obiezioni in quest'area risento
no delle contraffazioni di chi 
vorrebbe presentare un PCI 
«all'anno zero», fulminato sulla 
via di Damasco dopo un lungo 
«sonno dogmatico». Ciò non so
lo è falso, ma può dare a qual
che compagno l'impressione di 
una «rottura» col nostro passa
to. 

Ma se questo accade è solo 
perché anche nel partito molti 
momenti importanti della no
stra storia, della nostra elabo
razione non sono sufficiente
mente conosciuti. 

La stessa indicazione della 
«terza via» matura in questo 
solco: e non è certo vero — co
me ha ricordato Berlinguer — 
che essa navighi nella «vaghez
za» che ci rimproverano Ì nostri 
avversari o che temono taluni 
compagni. Molte cose sono già 
state dette, anche se molte al
tre restano da dire — e da far 
capire — attorno ai nessi che 
raccordano l'insieme dei pro
blemi di una via democratica al 
socialismo. La ripulsa degli at
tacchi, degli inviti liquidatori 
— della nostra storia, delle no
stre caratteristiche — deve qui 
accompagnarsi alla riconferma 
dei nostri tratti essenziali di 
partito di classe: ed è giusta l'e
sigenza, sottolineata in molte 
assemblee, che tanto le nostre 
peculiarità quanto la nostra i-
dea propulsiva, della costruzio
ne del socialismo nella demo
crazia e nella libertà, abbiano 
una sempre maggiore verifica 
in una più incisiva iniziativa 
politica, e partire dal rilancio di 
un grande movimento per la 
pace, appannatosi dopo i fatti 
di Polonia. La discussione, il 
chiarimento non possono esse
re disgiunti dalle lotte quoti
diane per determinare nel no
stro Paese le condizioni del 
cambiamento. 

La difesa dell'unità del par
tito è parte integrante della no
stra battaglia. Ifvalore che essa 
rappresenta è stato fortemente 
richiamato da Berlinguer e da 
tutti gli intervenuti. Molti 
compagni hanno del resto espo
sto la generale reazione di ri
getto opposta dalle assemblee 
di sezione agli attacchi mossi 
dall'esterno contro il partito. 
La massima apertura al dibat
tito coincide qui con la vigilan
za, con la difesa intransigente 
delle norme che regolano la vita 
democratica del partito, con la 
ripulsa di ogni tentativo frazio
nistico. Gli interessi del Paese, 
la lotta per la pace e la trasfor
mazione socialista richiedono 
una grande e convinta unità del 
PCI. E il partito ne è piena
mente consapevole. 

cordo sulla riforma delle pen
sioni, la copertura dell'esigenza 
dell'INPS per il 1982, l'aboli
zione dei ticket sanitari, una in
dicizzazione dell'equo canone 
pari soltanto al 50% dell'infla
zione, il contenimento delle ta
riffe, l'eliminazione del fiscal-
drag entro il tetto del 16%. 

Sulle liquidazioni il contenu
to della vertenza è questo in e-
strema sintesi: perequazione 
graduale dei trattamenti tra o-
perai e impiegati nella misura 
di un mese di retribuzione l'an
no per tutti; rivalutazione degli 
accantonamenti attraverso un 
indicatore non meglio specifi
cato tale da recuperare la sva
lutazione; diritto al prelievo 
anticipato della liquidazione fi
no a una quota significativa; la 
corresponsione anche in caso di 
fallimento dell'impresa. Sul 
fondo, come abbiamo visto, si 
rinviano alcuni degli aspetti 
decisivi 

Infine è passato all'unanimi
tà un ordine del giorno che im
pegna tutto il sindacato a par
tecipare in massa alla manife
stazione del 13 prossimo a Mi
lano a sostegno dei lavoratori 
polacchi. 

Su questa fase della vita sin
dacale, in ogni caso, sui limiti e 
le possibilità emerse dalla con
sultazione e da questi stessi 
consigli generali, bisognerà ri
flettere più a fondo. 

tà; critica gli scioperi al Nord 
perché assumerebbero obiettivi 
contraddittori. Benvenuto ri
lancia la codedsione e sostiene 
che sarà difficile chiedere ai la
voratori di votare -no» se non si 
trova una legge alternativa nel 
referendum sulle liquidazioni. 
Marianetti ripropone una linea 
di autogoverno responsabile, 
una coerenza sulla strategia di 
riforma del salario; respinge o-
gni opportunismo e dichiara in 
relazione al referendum sulle li
quidazioni: -Io voterò no». 

•Il referendum — dice Lama 
— è una minaccia al potere del 
sindacato e dei lavoratori, per 
giunta inconcludente rispetto 
alle soluzioni da adottare». Sul 
•fondo di solidarietà» sostiene 
che l'ultima parola, per aderire 
o no alla trattenuta sulla busta 
paga, debba essere lasciata al 
singolo lavoratore. E nelle lotte 
svolte nel Mezzogiorno, in Pie
monte, in Lombardia, non c'è 
contraddizione — ribadisce in 
polemica con Camiti —, c'i 
semmai un inadeguato coordi
namento. Ma certo, occorre fis
sare da subito precise priorità 
rivendicative. Sono dunque 
rimbalzati in questi consigli ge
nerali dissidi vecchi e nuovi già 
espressi nei congressi. Strate
gie divaricanti* Impossibilità di 
sintesi? Sono interrogativi pe
santi come macigni per le sorti 
del sindacato. ' 


